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Venerdì 28 febbraio 2014 si è 
svolto presso la biblioteca sta-
tale “Stelio Crise” il secondo 

incontro di presentazione del nume-
ro 2/2013 della rivista «Qualestoria» 
dell’Istituto regionale per la storia del 
movimento di liberazione nel Friuli 
Venezia Giulia, dal titolo “Osimo: il 
punto sugli studi”, curato dal prof. 
Raoul Pupo. L’incontro è stato co-
ordinato da Roberto Spazzali (Irsml 
Fvg) e sono intervenuti Georg Meyr 
(Università di Trieste), Diego D’Ame-
lio (Irsml Fvg – Istituto italo-germani-
co di Trento) e Stefano Lusa (giorna-
lista di Tv Koper-Capodistria).

L’iniziativa ha voluto presentare lo 
stato degli studi sugli accordi di Osi-
mo a quasi quarant’anni dalla fi rma. 
Il prof. Pupo afferma nell’introduzio-
ne al numero monografi co che fra le 
fonti, da cui si è reperito il materiale 
da studiare, non è stato possibile an-
noverare quelle relative all’attività di-
plomatica italiana conservate presso 
l’archivio del ministero degli Esteri, 
in quanto per gli anni ‘70 non sono 
ancora consultabili.

 Tuttavia i fondi conservati in altri 
archivi consentono di colmare in par-
te la lacuna, a cominciare dalle carte 
Moro, consultabili presso l’Archivio 
centrale dello Stato e da quelle An-
dreotti, conservate presso l’Istituto 
Sturzo. Ma in ogni caso l’assenza 
della documentazione primaria limita 
la ricerca, in particolare per quanto 
riguarda la parte decisiva del nego-
ziato, cosa non del tutto ovviata dal 
fatto di poter contare sui materiali 
raccolti dal consigliere di legazione 
Ottone Mattei, che affi ancò il diret-
tore generale del ministero dell’In-
dustria, Eugenio Carbone, nelle trat-
tative segrete e fi nali svoltesi presso 
il castello di Strmol. Parallelamente, 
in anni recenti si sono resi disponi-
bili anche i fondi conservati presso 
gli archivi di Belgrado (Carte Tito, 
fondi della Lega dei comunisti e del 
ministero degli Esteri della Repubbli-
ca federativa di Jugoslavia), nonché 
la documentazione raccolta dal ne-
goziatore jugoslavo Boris Šnuderl, 
che si incontrò più volte con Euge-
nio Carbone nella fase decisiva della 
negoziazione. Se a ciò si aggiungo-
no le notizie ricavabili dalle testimo-
nianze e ricordi di altri diplomatici ed 

uomini politici del tempo in qualche 
modo coinvolti nella gestione della 
vicenda, ecco che c’è la possibilità di 
puntare ad una ricostruzione critica 
dell’atto che pose formalmente fi ne 
al lungo contenzioso confi nario tra 
Italia e Jugoslavia.

Gli accordi di Osimo furono fi rmati 
ventun anni dopo quel 1954 che san-
civa uffi cialmente le giurisdizioni ita-
liana e jugoslava rispettivamente sul 
territorio della zona A e della zona 
B. Secondo Roberto Spazzali, la 
Storia triestina ha conosciuto in quei 
vent’anni una cesura vera e propria: 
prima fra il 1965 e il 1968 con il caso 
Hrescak, la nomina ad assessore 
comunale di uno sloveno, già espo-
nente delle posizioni annessionisti-
che fi lo jugoslave e poi passato nel 
Psi, e poi con il piano Cipe, cioè il 
depotenziamento della cantieristica 
triestina. Alle tensioni politiche, con-
seguenti il caso Hrescak, con una 
forte presa di posizione della destra 
cittadina contro la Democrazia Cri-
stiana, accusata di tradire il patriotti-
smo in nome del calcolo politico per 
il varo di un centro-sinistra organico, 
seguirono le tensioni sociali, con le 
ultime barricate nelle strade di Trie-
ste, e con una forte presa di posizio-
ne della cittadinanza per la difesa 
dell’economia. 

Tutto questo mentre in tutta Ita-
lia, con le agitazioni studentesche, 
si preannunciava l’inizio del periodo 
della contestazione e di quelle lotte 
politiche che porteranno da lì a bre-
ve alla lunga stagione degli anni di 
piombo.

Il Trattato di Osimo, se da una 
parte è un punto di arrivo dei tanti 
anni trascorsi nell’incertezza delle 
sorti della zona B, dall’altro rappre-
senta, soprattutto per Trieste, – ha 
affermato Spazzali – l’ultima volta in 
cui prese vita un vero e proprio dibat-
tito sull’idea di avvenire della città, 
che comunque si divise, non tanto 
sul passato, ma sul suo futuro, sul 
destino da dare alla città.

In quell’occasione la cittadinanza 
stessa mise in crisi il sistema della 
partitocrazia, prima con l’adesio-
ne all’appello per un referendum di 
iniziativa popolare contro l’ipotesi 
di realizzazione di una zona franca 
industriale sul Carso, a cavallo di 

confi ne, promossa dal Comitato dei 
Dieci, e poi con la Lista per Trieste 
e con tutto ciò che ne seguì, poiché 
non si sentì capita né rappresentata, 
ma illusa e tradita.

Il caso di Osimo fu forse il primo 
evento antesignano di altri fenomeni 
della politica italiana che si aprirono 
negli anni ‘80 e ‘90 che mostrarono 
il progressivo scollamento fra politi-
ca e cittadinanza, fra rappresentanti 
politici e cittadini.

Da quanto emerge dai docu-
menti, il Trattato fu siglato dalle due 
parti già alla fi ne dell’ottobre 1975, 
ma l’opinione pubblica ne venne a 
conoscenza soltanto una decina di 
giorni dopo, il 10 novembre. Questa 

tuirono un vero e proprio tentativo di 
miglioramento delle relazioni tra il 
blocco comunista e l’Occidente e da 
cui scaturì poi la nascita dell’OSCE 
(Organizzazione per la Sicurezza e 
la Cooperazione in Europa). I due 
blocchi sovietico e americano rinun-
ciarono da allora ad ogni disegno 
complessivo di prevaricazione l’uno 
sull’altro, facendo seguire una politi-
ca estera di coesistenza e reciproca 
accettazione dell’altra forza. Se da 
un lato, infatti, l’URSS tendeva al ri-
conoscimento dei confi ni fi ssati con 
la II guerra mondiale, in particolare 
con una linea di confi ne spostata 
completamente ad ovest in Polonia, 
Ungheria, Transilvania, Bessarabia, 
dall’altra gli USA, piegati dalla logo-
rante guerra in Vietnam, scontavano 
un’opinione pubblica in piena ondata 
pacifi sta e volevano affermare un ri-
lancio della loro politica estera.

Anche gli equilibri fra Italia e Ju-
goslavia si erano progressivamente 
stabilizzati, avendo la Jugoslavia un 
particolare bisogno di rafforzamento 
interno a causa delle forti tensioni 
etniche che emergevano, in partico-
lare, dall’egemonia serba, numerica-
mente superiore alle altre, che cer-
cava di imporre la sua supremazia 
sulle altre. In quest’ottica, Tito chie-
se alla comunità internazionale la 
stabilizzazione defi nitiva dei confi ni 
esterni per garantire all’intero del 
Paese una pace sociale, compra-
ta con un maggior benessere e un 
miglior equilibrio politico, messo in 
atto con un regime violento e spie-
tato contro i suoi oppositori politici.

Nel novembre 1975 la notizia del-
la fi rma del Trattato di Osimo piombò 
a Trieste nello stupore generale.

La situazione politica a Trieste 

negli anni precedenti al 1975 risul-
tava già molto delicata per quanto 
riguarda i rapporti fra Partito Comu-
nista Italiano e la Lega dei Comunisti 
jugoslavi: il PCI triestino era ancora 
dominato dalla fi gura di Vittorio Vida-
li, che accettò, in nome della discipli-
na del partito centrale, molte diretti-
ve scomode se rapportate alla storia 
della città giuliana: ricordiamo nel 
1955 l’apertura di Togliatti all’URSS 
e lo strappo del Cominform come un 
evento negativo per la Jugoslavia. 
Del resto, fra il 1954 e il 1962 il Par-
tito Comunista Italiano e la Lega dei 
Comunisti Jugoslavi non avevano 
alcun rapporto a Trieste, ignoran-
dosi deliberatamente a causa dei 
fatti avvenuti dopo il ‘48, cioè dopo 
la rottura delle relazioni tra Tito e il 
Cominform. Il caso Hrescak prima, la 
politica di Aldo Moro poi, con il suo 
tentativo da una parte di rabbonire e 
rassicurare gli italiani e gli esuli sul 
fatto che la questione della zona B 
fosse ancora aperta, o almeno non 
affermando mai pubblicamente il 
contrario, dall’altro di negoziare se-
gretamente con la Jugoslavia per 
chiudere la questione dei confi ni, 
sarà letto dalla popolazione triestina 
e dagli esuli istriano-dalmati come 
un vero e proprio tradimento.

I tentativi di disgelo fra blocco 
occidentale e blocco orientale ave-
vano avuto inizio già negli anni ‘60, 
cercando di mettere al centro non le 
questioni storiche e sociali, troppo 
dolorose ancora in quegli anni, ma 
una questione economica: si voleva 
infatti centrarsi su una prospettiva di 
normalizzazione del confi ne, con la 
promessa del superamento dell’in-
sularità di Trieste e il tentativo di ri-

discrasia fra azione effettiva e riso-
nanza mediatica di quanto stabilito 
con quell’accordo spiega bene in-
nanzitutto la delicatezza della me-
diazione, decisa e conclusa all’in-
saputa dell’opinione pubblica, molto 
sensibile sul tema, e poi mostrò la 
volontà internazionale di porre fi ne 
ad un clima di tensioni lasciando 
spazio alla distensione internaziona-
le. Il primo atto di questo nuovo equi-
librio internazionale – ha ricordato 
Georg Meyr – venne sancito con gli 
accordi di Helsinki (1975) che costi-



ATTIVITÀ ASSOCIATIVe
DI APRILe

GIOVeDÌ 24 - ORe 17.30
nel quadro delle celebrazioni inerenti la I Guerra Mondiale,

in via di programmazione, verrà presentato il DVD

LA GRANDe GUeRRA

•

errata corrige
L’autografo di Simone Cristicchi riprodotto sul n. 298 del 01.03.2014 ci è stato 
gentilmente fornito dalla signora Simonetta Dettoni (non Demattio).

Il “Saggio sulla slavizzazione in Istria e Dalmazia”
di Giovanni Rapelli, per una svista, non appare nell’elenco dei vincitori del Pre-
mio Nazionale “Tanzella”, trasmessoci dall’ANVGD - Comitato di Verona. Nella 
Sezione Storia, egli ha avuto infatti un riconoscimento per il suddetto scritto, pub-
blicato dall’Istituto di Ricerche Storiche di Rovigno; in questo, egli ha inteso con-
trobattere l’opinione che l’Istria sia stata slavizzata già nei primi secoli dell’arrivo 
degli Slavi, dimostrando che la penisola mantenne la sua romanità indigena fi no a 
tempi relativamente recenti. Per contro, la Dalmazia venne sì venezianizzata, ma i 
veneziani si stabilirono su una popolazione dalmata (quindi neolatina), non su una 
popolazione slavizzata.
A breve pubblicheremo, col consenso dell’Autore, una sintesi del suddetto saggio.

Il lettore Romano Cramer di Albona ci ha spedito la fotografi a con la didascalia che segue:
“Foto storica che mia sorella Anna ga trovà in una scatola vecia;  gò pensà de mandarvela per vostra conoscenza, 
per eventuale inserimento negli archivi della nostra martoriata storia e pubblicazione sia nella “Voce Giuliana” sia 
nel Bollettino degli albonesi.
Nella foto, davanti in ginocio, se mio fradel Giuseppe, alla sua sinistra se Rita (la più picia, nata a Fermo (AP) nel 
1951 ma, nota ben, dal suo estratto de nascita risulta: “Immigrata da Serbia Montenegro - Albona!” Se anni che faso 
la battaglia con il Comune de Grosseto, dove la se residente), dietro de ela son mi, de drio a Giuseppe, con la giacca, 
se Alberto, alla sua destra se Tullio, de drio, da sinistra, le sorelle Anna, Maria, papà Giovanni e la mamma Paola”.

È pronta la nuova edizione
del libro edito dalla
Fameia Cittanovese
“Per le antiche strade”.

Chi ne è interessato
è invitato a richiederlo via e-mail
a cittanova@unioneistriani.it
o tramite il numero telefonico
3389771510.

La COMUNITÀ DI TRIBANO comunica che quest’anno
sarà celebrata la messa del Santo Patrono San Giorgio

VeNeRDÌ 25 - ORe 15.30
 presso la chiesa dei Santi Andrea e Rita in via Locchi a Trieste.

Dopo la messa, nella sala dell’Associazione delle Comunità Istriane,
in via Belpoggio 29/1, vi sarà il consueto ritrovo.

Invitiamo tutti gli amici e i concittadini ad un incontro conviviale.

•

GIOVeDÌ 10 - ORe 17.30
nella nostra Sede, il dottor Emilio Felluga

presenterà il volume di Severino Baf

DOVeVAMO VOLARe CON UN’ALA SOLTANTO
Sarà presente l’Autore.

2 1 aprile 2014La nuova

Attività Associative e Cronache

RICONOSCIMeNTO AI
CONGIUNTI DeGLI INFOIBATI

Il 28 aprile 2014 scade il termine ultimo per la presentazione
delle domande di riconoscimento dei congiunti degli infoibati.

Le istanze vanno indirizzate alla Presidenza del Consiglio dei Ministri.

Lunedì 10 marzo, alle 18.30, è 
stata intitolata la sala a piano ter-
ra del Museo istriano di via To-
rino ad Arturo Vigini, fondatore 
e primo presidente dell’Istituto 
Regionale per la Cultura Istriana-
fi umana-dalmata. La cerimonia è 
avvenuta alla presenza del sinda-
co Roberto Cosolini, dell’asses-
sore alla cultura Franco Miracco 
e di altre importanti personalità 
del mondo culturale, istituzionale 
e politico di Trieste. 

È stata Chiara Vigini, Presi-
dente dell’I.R.C.I. dalla prima-
vera 2012 e fi glia di Arturo, a 
fare gli onori di casa aprendo la 
cerimonia: ha spiegato che la 
targa commemorativa intende 
omaggiare il ricordo di Arturo 
Vigini, una delle fi gure di riferi-
mento della comunità istriana a 
Trieste, che volle fortemente la 
nascita dell’I.R.C.I. Da consiglie-
re regionale, infatti, fu promotore 
della legge regionale che ne sancì 
la nascita in un momento storico, 
gli anni ‘80, in cui gli esuli inizia-
vano a domandarsi preoccupati 
cosa sarebbe rimasto delle vicen-
de, delle tradizioni, della cultura 
istriano-fi umano-dalmata quando 
la loro generazione fosse passata. 
La nascita dell’I.R.C.I. signifi cò 
proprio la creazione di una strut-
tura di rilevanza culturale, che 
valorizzasse l’apporto culturale 
e sociale delle terre al di là del 

confi ne in una prospettiva aperta 
e lungimirante. “Mio padre sep-
pe vedere oltre le contingenze ciò 
che era importante che restasse: 
se non si conosce la cultura ita-
liana di Istria, Fiume e Dalmazia 
non si può capire molto neanche 
di Trieste né dell’Adriatico. Com-
pito dell’I.R.C.I. è proprio quello 
di aprire e raccontare alla cittadi-
nanza e al territorio la cultura che 
fi orì in quelle terre anche prima 
del ‘900”, ha concluso Chiara Vi-
gini.

Livio Dorigo, Presidente del 
Circolo Istria, ha messo in ri-
lievo la centralità della missio-
ne dell’I.R.C.I. e la vocazione 

di Trieste, mentre il sindaco si 
è soffermato a rifl ettere sulle 
nuove generazioni che potranno 
conoscere, grazie alla presenza 
dell’I.R.C.I., una parte della sto-
ria cittadina e potranno affronta-
re, senza spaventarsi, le sfi de cui 
chiama la nuova Europa. La ceri-
monia ha conosciuto il suo culmi-
ne quando la signora Maria Zac-
chigna ved. Vigini ha scoperto, 
commossa, la targa in memoria 
del marito. Erano presenti anche 
il fi glio di Arturo, Mauro con la 
moglie Eva e diversi nipoti, e tan-
te persone che l’hanno conosciu-
to, stimato e amato.

C. C.

ad arturo vIgInI
vIene IntItolata una sala dell’I.r.C.I.

MeSSA PASQUALe A SANTA MARIA MAGGIORe
Sabato 26 aprile 2014 alle ore 18.00

il Coro dell’Associazione delle Comunità Istriane,
coadiuvato dai Maestri David Di Paoli Paulovich e Davide Chersicla,

animerà la S. Messa prefestiva
nella Chiesa e Santuario di Santa Maria Maggiore.

Tra i vari canti si segnala che sarà eseguita la Messa domenicale
secondo la tradizione del Duomo di Pedena

e i tradizionali canti pasquali tra cui il Regina coeli
secondo la melodia popolare istriana.

Sarà questa occasione gradita per l’incontro
e lo scambio degli auguri pasquali.

Nella fotografi a, da sinistra: Chiara Vigini, Maria Zacchigna Vigini, il sindaco Rober-
to Cosolini, Mauro Vigini e l’onorevole Francesco Russo nel giorno della cerimonia.
In alto, la targa dedicata ad Arturo Vigini.



presa dei contatti con l’entroterra. Si 
fece portatrice di questa promessa 
l’ala morotea triestina, che difendeva 
una linea di patriottismo democra-
tico promuovendo l’italianità della 
Venezia Giulia ma allo stesso tem-
po cercando di smorzare le tensioni 
esistenti aprendo un dialogo anche 
con gli esponenti della minoranza 
slovena triestina. Diego D’Amelio ri-
ferisce che dalle carte dell’on. Sergio 
Coloni, figura di riferimento della DC 
triestina di quegli anni, emerge bene 
il rapporto fra la Giunta comunale di 
Bartoli e i comunisti jugoslavi triesti-
ni: una linea non condivisa da tutto 
il partito, ma anzi punto dolente di 
spaccatura dello stesso partito e, so-
prattutto, delle due maggiori correnti 
(fanfaniani contro morotei).

Trieste restò dunque estranea e 
ignara delle trattative riservate che 
avvenirono fra Italia e Jugoslavia, 
culminate poi con la firma del Trat-
tato di Osimo. Sul piano politico, due 
interrogazioni parlamentari venne-
ro presentate dall’on. Paolo Barbi 
(presidente dell’ANVGD di Roma di 
allora) e dall’on. Giacomo Bologna 
per chiedere lo stato dei rapporti fra 
i due Paesi sul contenzioso di con-
fine; a queste domande, secondo i 
documenti di cui si è a conoscenza, 
rispose lo stesso presidente Moro 
annunciando la visita di Tito in Italia 
prevista (ma mai realizzata) di lì a 
pochi mesi e facendo intendere che 
l’Italia avesse ancora qualche mar-
gine di diritto per chiedere la zona 
B. L’opinione pubblica a quel punto 
si agganciò a questa speranza, mai 
smentita da Moro, ma neanche rei-
terata. La situazione era delicatissi-
ma. Nel settembre 1975 “Il Piccolo” 
di Chino Alessi, che difendeva stre-
nuamente l’italianità della zona B, 
affermò in un articolo che, secondo 
fonti riservate ma certe, le trattative 
sul confine fossero chiuse a favore 
di un mantenimento dello status quo. 
Alessi scrisse da quel momento un 
numero molto consistente di edito-
riali con attacchi politici e personali 
contro i politici stessi, le istituzioni, 
le autorità, aizzando la città contro 
il Trattato di Osimo e contro la par-
te politica che, imbarazzata, dovet-
te sostenerlo anche a Trieste. La 
DC locale venne a trovarsi in una 
situazione molto difficile, dovendo 
difendere la linea di Moro, essendo 
attaccata al suo interno dai fanfania-
ni ed essendo screditata agli occhi di 
un’opinione pubblica inferocita che si 
sentiva presa in giro, ferita ed esclu-
sa da una scelta così importante. La 
città si sentì scavalcata completa-
mente dalle istituzioni.

Le altre forze politiche ne appro-
fittarono per riabilitare due miti del 
passato mai sopiti: il richiamo nostal-
gico all’Austria e il rigetto dell’Italia-
matrigna, il richiamo ai valori tradi-
zionali di patria e purezza nella loro 
accezione ideologica e nazionalista.

A meno di quarant’anni da quel 
Trattato, comprendiamo ancora oggi 
l’amarezza degli istriani e dalmati 
per le modalità con cui l’Italia giun-
se a firmarlo e vediamo aumentato il 
malcontento nei confronti delle istitu-
zioni e della politica che, complice la 
crisi, è cavalcato da alcune demago-
giche spinte secessioniste del nostro 
territorio.
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Cronache
Il 15 marzo dI 60 annI fa 
partIva per l’australIa 
la prIma nave dI emIgrantI gIulIanI

di Carmen palazzolo debianchi

Il 15 marzo 1954, esattamente 
60 anni fa, dalla Stazione Maritti-
ma di Trieste partiva la nave “Ca-
stel Verde” col suo carico di emi-
granti giuliani, e particolarmente 
triestini, per l’Australia. A questa 
seguirono le partenze delle navi 
Fairsea, Flaminia e Toscana, con 
scadenze settimanali, portando 
nel nuovo continente circa 20.000 
persone, il 10 % della popolazione 
dell’epoca di Trieste.

Le ragioni principali del mas-
siccio “esodo” stanno sicuramente 
nella preoccupazione per il futuro 
che la fine del Governo Militare 
Alleato suscitava soprattutto nelle 
numerose persone che lavorava-
no per esso coi più svariati ruoli: 
impiegati, poliziotti, baristi, ma-
gazzinieri,  tutta gente che l’am-
ministrazione italiana avrebbe do-
vuto in qualche modo far entrare 
nei propri ruoli. Ma che speranza 
c’era, ad esempio, per il barista, il 
cuoco sia dei loro esercizi sia di 
quelli i cui clienti erano partico-
larmente americani e inglesi? Per 
i numerosi esuli istriani fu un se-
condo esodo.

Tutto questo ed altro si è volu-
to ricordare il 15 marzo 2014 con 
numerose manifestazioni a Trieste 
e in Australia, organizzate dall’As-
sociazione Giuliani nel Mondo. 

A Trieste è stata inaugurata una 
la mostra nella sala comunale di 
piazza dell’Unità d’Italia, cui è se-
guita una cerimonia nella sala del 
consiglio comunale. Nella storica 
libreria “Umberto Saba” è stato 
poi allestito uno spazio con libri e 
un video sull’argomento. 

Nella sala del Consiglio co-
munale, di fronte a un numeroso 
pubblico, si sono susseguiti gli 
interventi – coordinati dal presi-
dente del Consiglio Iztok Furlanic 
– del presidente dell’Associazione 
Giuliani nel Mondo Dario Locchi, 
del sindaco Roberto Cosolini, del 

presidente dell’Unione Nazionale 
Associazione Immigrati ed Emi-
grati Franco Narducci, dell’asses-
sore regionale Giovanni Torrenti, 
del consigliere comunale Rober-
to Decarli e di numerosi altri. Ha 
concluso i discorsi il testimone 
Vittoriano Brizzi, un emigrato 
rimpatriato.

Emerge sinteticamente dal fiu-
me di parole profuse sull’argomen-
to che emigrazioni, immigrazioni, 
esodi sono una costante nella storia 
dell’umanità tanto che un capitolo 
dell’Antico Testamento è intitola-
to, appunto “Esodo”. Questo non 
rende meno dolorosa la situazione 

di chi la vive o l’ha 
vissuta e che tutto-
ra travaglia il mon-
do. L’Italia, dopo 
esser stata per anni 
terra di emigra-
zione, ora è terra 
di immigrazione 
ed emigrazione di 
professionalità ele-
vate, di emigranti 
col computer. An-
che l’emigrazione 
dei triestini in Au-
stralia fu atipica 
rispetto al passato 
perché essi non fu-
rono emigranti mal 
vestiti con la vali-

gia di cartone ma persone spesso 
elegantemente abbigliate e con 
bagagli adeguati. Ma un duro av-
venire li attendeva! Da cui la gran 
parte seppe emergere, integrarsi 
e diventare parte attiva e non di 
rado importante della società au-
straliana.

Simone Cristicchi sembra ormai 
essere di casa nella nostra città, so-
prattutto dopo il notevole successo 
riscontrato dal musical civile “Ma-
gazzino 18”.

E così, giovedì 13 marzo, in 
mattinata, il cantautore romano 
è stato invitato all’Istituto d’Arte 
“Enrico e Umberto Nordio” in via 
di Calvola per incontrare gli alunni 
della scuola e quindi spiegare loro 
l’iter professionale che lo ha spinto 
ad intraprendere una carriera arti-
stica di grande soddisfazione.

Tale incontro è stato organizzato 
dalla Università Popolare di Trie-
ste – nelle persone del neo eletto 

sImone CrIstICCHI 
all’IstItuto d’arte “nordIo” dI trIeste

di alessandra norbedo

presidente Fabrizio Somma e del 
neo eletto vicepresidente Manuele 
Braico – dalla FederEsuli, dall’As-
sociazione delle Comunità Istriane 
e dall’Associazione Nazionale Ve-
nezia Giulia e Dalmazia.

Referenti per l’Istituto d’Arte 
il preside Teodoro Giudice, il pro-
fessor Renzo Grigolon e la profes-
soressa Manuela Cerebuch, brava 
e preparata docente che, da anni, 
promuove ed organizza manifesta-
zioni in ambito scolastico e citta-
dino.

Nell’Aula Magna stipata di 
alunni – ai quali si sono aggiunti 
scolari “ospiti” dell’Istituto Tecni-

co per Geometri “Max Fabiani”, 
accompagnati dal prof. Pietro To-
daro – Simone Cristicchi è stato ac-
colto con sentiti applausi tanto da 
instaurare una atmosfera quasi fa-
miliare attraverso la quale trasmet-
tere all’uditorio aneddoti personali 
e professionali di sicuro interesse.

Stando in piedi, in mezzo ai ra-
gazzi, Cristicchi ha raccontato i 
suoi inizi artistici, da fumettista, 
quando – appena sedicenne – rice-
vette un’offerta di lavoro alla Co-
mic Art, per poi divenire allievo del 
maestro del disegno satirico Benito 
Jacovitti, suo mentore e, in un cer-
to senso, suo educatore in quanto 

lo spronò a ricercare una personale 
strada artistica anche lontano dalla 
matita. 

Ed ecco che il giovane Simone 
alla matita e ai colori sostituì la chi-
tarra, trovata in casa, un’estate du-
rante la quale dovette studiare per 
riparare all’esame in matematica.

La musica, le note lo portarono 
a diventare un cantautore civile che 
oggi dà voce a chi non ne ha: ai 
“matti” rinchiusi nei manicomi, ai 
soldati reduci di Russia come suo 
nonno Rinaldo, agli esuli istriani ri-
masti muti e dimenticati per troppo 
tempo.

Il musical civile è, quindi, per 
il cantautore romano una forma 
espressiva di forte impatto sul pub-
blico e il successo che sta riscuo-
tendo non solo in regione lo con-
ferma appieno.

Prima degli autografi e delle 
foto di rito con gli alunni, Simone 
Cristicchi si è congedato offrendo 
ai ragazzi un monologo ironico e 
divertente sulle guerre del mondo 
volendo così trasmettere alle nuove 
generazioni – con linguaggio sem-
plice ed immediato – valori sociali 
ed educativi talvolta trascurati se 
non addirittura rimossi.

Una mattinata diversa e sicura-
mente istruttiva da ripetere anche 
in altre scuole.

Simone Cristicchi dialoga con i ragazzi (da sinistra, seduti, il 
presidente dell’Università Popolare di Trieste Fabrizio Somma, 
la professoressa Manuela Cerebuch, il professor Renzo Grigolon, 
il presidente dell’Associazione delle Comunità Istriane Manuele 
Braico e il preside dell’Istituto d’Arte “Nordio” Teodoro Giudice)

L’Aula Magna dell’Istituto d’Arte “Enrico e Umberto Nordio” 
di Trieste gremita di alunni

Segue da pagina 1

La celebrazione 
nella sala 

del Consiglio 
Comunale di Trieste 

e la mostra
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Sempre nel quadro delle celebra-
zioni per il Giorno del Ricordo 2014, 
giovedì, 27 febbraio 2014, nella sede 
dell’Associazione, il giornalista RAI 
Valentino Vitrotti ha presentato tre 
filmati realizzati dal padre, Gian-
ni Alberto. È stato quindi, da parte 
sua, un omaggio al genitore, anche 
se confessa che era un uomo “diffi-
cile” col quale non ebbe sempre un 
buon rapporto. Erano presenti pure 
due amici e collaboratori del padre 
e diversi esuli da Pola o presenti per 
motivi di lavoro all’evento, come Al-
vise Bommarco.

Gianni Alberto Vitrotti (Berlino 
1922 - Trieste 2009) regista, fotore-
porter e giornalista, durante l’occu-
pazione alleata di Trieste, lavorando 
come reporter per conto dell’Asso-
ciated Press Photo e la Nbc e corri-
spondente ed operatore per la Univer-
sal Newsreel di New York, cominciò 
a interessarsi del problema giuliano-
dalmata realizzando lungometraggi e 
cortometraggi che documentavano la 
tragedia della maggioranza italiana 
nell’Istria occupata dagli jugoslavi e 
a Pola occupata dai britannici.

Ricevette riconoscimenti presti-
giosi, come il Leone d’Argento nel 
1953 alla Mostra Internazionale d’Ar-
te Cinematografica di Venezia, per il 
documentario Bora su Trieste, la cui 
realizzazione durò diversi anni a cau-
sa delle necessità meteorologiche. 

Fu il primo operatore del dopo-
guerra a calarsi nelle foibe carsiche 
per documentare il recupero dei cor-

Il volume è stato presentato 
nella sede della nostra Associa-
zione giovedì, 13 marzo 2014, 
alla presenza di numerosi amici 
dell’Autore e di alcune loro con-
sorti, tutti, come lui, ex alunni 
dei collegi per i ragazzi profughi, 
istituiti dal Governo italiano e ge-
stiti attraverso l’Opera Profughi, 
l’Ente fondato proprio al preci-
puo scopo dell’assistenza ai gio-
vani.

Giovanni Maiani ha percorso 
tutto il suo itinerario scolastico 
in questi istituti, dalla terza ele-
mentare all’università. E la ra-
gione è semplice e drammatica: il 
suo papà, dopo la seconda guerra 
mondiale, è “sparito”. Egli era 
una guardia di frontiera che pre-
stava servizio a Fiume, mentre la 
famiglia risiedeva nel vicino pae-
se di Mattuglie. Dopo l’8 settem-
bre 1943, nella convinzione che 
il luogo non fosse più sicuro, egli 
spedì la famiglia a Trieste, dove 
egli avrebbe dovuto raggiunger-
la... ma a Trieste non giunse mai!

Invano la moglie, i tre figli e la 
quarta, la sospirata femmina nata 
dopo la sua sparizione, lo attesero 
a Trieste e poi nel paese natio del-
la madre,  nel ferrarese, ma non 
tornò mai più. E Giovanni – e in 
seguito anche la sorellina minore 
nata dopo la morte del papà – an-
che grazie all’intermediazione 
del parroco del paese – furono 
sistemati nei collegi per i ragazzi 
profughi perché avessero un pane 
sicuro e la possibilità di studiare e 
di avere un buon avvenire. E così 
fu perché, conclusi gli studi uni-
versitari, Giovanni – Gianni per 
gli amici – fu subito assunto dalla 
RAS, una società di assicurazio-
ni, al cui interno fece una grande 
carriera. Per un certo periodo di 
tempo si dedicò pure alla politica 
e fu per un quinquennio Sindaco 
di Monfalcone. L’azienda gli im-
pose però la scelta fra la carrie-

Attività associative
tre fIlmatI 
dI gIannI alberto vItrottI 
presentatI dal fIglIo valentIno

ra politica e quella nella RAS ed 
egli scelse quest’ultima.

Il libro parla del padre, che co-
nosce più attraverso i ricordi della 
madre che i propri, del luogo in 
cui vissero e del contesto storico 
in cui si svolsero i fatti, descritti 
con gli occhi del bambino che lui 
era allora ma rivisitati con quelli 
dell’uomo colto che è diventato, 
che però non è e non si atteggia 
a storico.

Prima di questo volume e di 
“E lei continua a sognare” scritto 
nello stesso anno, entrambi au-
tobiografici, Gianni ne ha scritti 
tanti altri, circa uno all’anno dopo 
il pensionamento.

Perché scrive ce lo dice lui 
stesso nel suo sito (www.maiani.
it): “Nella vita tutto finisce e ini-
zia.  Finisce la mia vecchia vita. 
Inizia il mio nuovo sogno esi-
stenziale. Sogno tramite mia ma-
dre. La vita è nei suoi occhi, nei 
suoi ricordi, nelle sue speranze. 
Ma non è così, non è solo que-
sto. Mi accorgo di aver vissuto, 
di essere vivo nelle persone che 
ho amato, che ho stimato, che ho 
conosciuto, che mi hanno educa-
to, insegnato. Ecco, scrivo della 
mia vita, della loro vita, per con-
tinuare a ringraziarli, continuare 
ad amarli, continuare a chiedere 
di volermi bene, assicurarli che li 
amerò per sempre”.

Non ci spiega però come mai 
questi due volumi autobiografici 
siano arrivati per ultimi: una ca-
tarsi? Nel senso di liberazione dal 
dolore e rasserenamento?

Molto generosamente Gianni 
ha regalato alla nostra Associazio-
ne un certo numero di copie dei 
suoi libri, da  offrire agli interessa-
ti contro una libera oblazione, da 
devolvere a favore del periodico 
“La nuova Voce Giuliana”.

Li troverete nel nostro prossi-
mo incontro culturale del nostro 
sodalizio.

“a trIeste 
In attesa del mIo eroe”

ed altre pubblicazioni di 
giovanni maiani

C O G N O M I  I S T R I A N I

astòlfI - stòlfI - stòlfadi marino bonifacio

Astolfi è antico cognome istriano trecentesco di Pola detto anche Stolfi, proseguito fino a noi come Stolfa 
sul Carso triestino, a Trieste e a Isola.

I primi componenti del casato sono un notaio Benedictus de Astulfis attestato a Pola nel 1366 (AMSI 
68°, 1968, p. 58), detto nel 1370 ser Benedictus quondam ser Astolfi, un cui consanguineo – Johannes 
Stolfi f. q. Andree – nel 1375 viveva ad Azzano di Pola (AT 31°, 1906, p. 314), ove Giovanni Stolfi era nato 
verso il 1330 e il di lui padre Andrea Stolfi nel 1300.

Tra i discendenti, ser Benedictus de Astulphis de Pola il 2/10/1419 fu nominato rectorem et magistrum 
scolarum di Isola per tre anni, ossia fu il primo maestro pubblico e rettore delle scuole di Isola nel 1419 
con uno stipendio annuo di 60 ducati dʼoro. Più tardi nel 1438 lo troviamo come cancelliere a Cherso sotto 
forma di ser Benedictus de Stulphis de Pola.

Citiamo pure un Siverius quondam Astulphi vivente nel 1429 a Pomer di Pola (AMSI 58°, 1958, p. 86), 
mentre Astulpho de Astulphis de Pola è il notaio stesore del documento di Rovigno del 30/3/1468 (CDI), in 
cui il Capitolo della chiesa di S. Eufemia, costituito dal preposito e da tre canonici, nomina un altro quinto 
canonico in sostituzione di quello appena deceduto.

Il casato che continuava ancora nel 1570 a Pola con un Benedictus de Astulfis, si è poi stabilito sul Carso 
triestino-goriziano a Comeno con un Oratius de Astulfis di Pola, il cui figlio Ratchisius Stolfa ha avuto 
dalla moglie Teresa un figlio Ioannes Antonius Benedictus Stolfa nato il 20/12/1634.

La nobile famiglia polese Astolfi/Stolfi è pertanto proseguita dallʼinizio del 1600 come Stolfa, 
diffondendosi da Comeno anche in altre località del Carso fino a Lubiana, oltreché a Trieste, dove nel 
1575 troviamo uno Jacomo dʼAstolfo (AT 56°, 1944, p. 52), polesano o triestino locale, forse discendente 
da una domina Nicolota uxor condam Astulfi Albi presente a Trieste nel 1354 e da uno Stolfo del 1362. 

Un Andrea Stolfa calzolaio di Andrea, nato a Trieste nel 1799, ha sposato nel 1827 a Isola Maria De 
Grassi da cui sono nati due femmine e sette maschi, da uno solo dei quali – Antonio (1830) – tramite i figli 
Andrea (1852) e Luigi (1859), discendevano le 10 famiglie Stolfa viventi nel 1945 a Isola (più 1 a Buie e 
1 a Caroiba di Montona), poi tutte esodate a Trieste.

Delle odierne 30 famiglie Stolfa di Trieste un terzo viene dal Friuli, un terzo dal Carso triestino e un 
terzo da Isola (ove dopo il 1945 si sono insediate alcune famiglie Štolfa carsoline), cui vanno aggiunte 1 
famiglia isolana Stolfa a Milano, 1 a Genova e 1 a Nicosia (Enna) in Sicilia.

Il cognome istriano Stòlfa in origine Astòlfi/Stòlfi, al pari dellʼomonimo cognome italiano Stòlfa 
(presente in Puglia, Piemonte, Lombardia, a Roma e a Napoli) deriva dal nome di matrice germanica 
Astolfo/Stolfo (= Lupo valoroso), documentato a Pirano nel 1284 con un magister Astulfus calcifex 
(maestro Astolfo calzolaio).

Abbreviazioni:
AMSI: Atti e Memorie della Società Istriana di Archeologia e Storia Patria, Parenzo-Pola-Venezia-Trieste dal 1885.
AT: Archeografo Triestino, Trieste dal 1829.
CDI: Codice Diplomatico Istriano (in 5 volumi), di Pietro Kandler, Trieste 1862-1865.

pi degli italiani infoibati dai partigia-
ni jugoslavi.

Nel 1948 partecipò come operato-
re alla realizzazione del film La città 
dolente di Mario Bonnard ed Enrico 
Moretti sul dramma dell’esodo degli 
italiani dall’Istria. 

Giovedì, 27 febbraio, è stato pre-
sentato per primo il filmato sull’eso-
do da Pola – realizzato nel 1947 con 
la partecipazione di Giulio Suggi Li-
verani, presente in sala – che veniva 
trasmesso come cinegiornale della 
Settimana INCOM. Sono seguite 
delle testimonianze; c’è chi ricorda 
il problema della chiusura della porta 
di casa prima di partire e delle chiavi: 
chiudere la porta o lasciarla aperta? 
Con la chiave o senza chiave? E cosa 
fare delle chiavi?

Altri ricordano il rumore dei mar-

Gianni Maiani fra il direttore de “La nuova Voce Giuliana” Carmen Palazzolo, alla sua 
sinistra, e il caporedattore Alessandra Norbedo

di e a cura di Carmen Palazzolo Debianchi

telli che battevano sui chiodi per 
chiudere gli imballaggi.

Il secondo filmato riguarda lo 
sminamento del porto di Trieste, per 
girare il quale Gianni Alberto Vitrotti 
si improvvisa nuotatore subacqueo e 
inventa strategie per compensare l’i-
nadeguatezza degli strumenti tecnici 
del tempo.

L’ultimo filmato riguarda il Pa-
lazzo Pretorio di Capodistria, che 
era caduto in un deplorevole degra-
do. Le riprese di Vitrotti contribui-
rono alla presa di coscienza della 
situazione da parte delle Autorità e 
quindi al recupero di quest’impor-
tante edificio storico, che iniziò nel 
1991 e si protrasse per diversi anni 
con finanziamenti statali, comunali 
ed europei, fino a portarlo all’attuale 
splendore.

Nella fotografia, da sinistra, Valentino Vitrotti, il presidente dell’Associazione delle Comunità 
Istriane Manuele Braico e Giulio Suggi Liverani
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Il voto rosa
di biagio mannino

Attività associative e cultura

Giovedì 20 marzo 2014, nel-
la sala don Francesco Bonifacio 
dell’Associazione delle Comu-
nità Istriane, è stato presentato il 
volume di Marino Bonifacio “I 
cognomi di Capodistria”, edito 
nel 2011 dalla Società di Studi 
Storici e Geografici di Pirano, e 
non solo, perché si è voluto co-
gliere l’occasione per parlare, ol-
tre che del suddetto volume, del 
suo autore e del suo lavoro, molto 
noto agli studiosi della materia 
ma a Trieste e in Italia in generale 
poco conosciuto ed apprezzato. 
L’unica altra volta in cui se n’è 
parlato è stato infatti una quindi-
cina d’anni fa, sempre all’Asso-
ciazione delle Comunità Istriane, 
per iniziativa della Comunità di 
Visignano.

Marino Bonifacio, esule da Pi-
rano, “aveva iniziato i suoi studi – 
come scrive nella presentazione, 
inviata per iscritto, non potendo 
essere presente personalmente, 
Giovanni Rapelli, un luminare 
nell’argomento – oltre trent’an-
ni fa con l’originario intento di 
aiutare l’indimenticabile studio-
so cavresano Lauro Decarli nel-
la ricostruzione dei casati della 
sua città, Capodistria, ma anche 
dell’Istria intera;  ma Bonifacio 
si accorse ben presto che la ri-
costruzione dei casati cavresani 
apriva mille interrogativi anche 
sui cognomi delle cittadine vici-
ne, e questo lo spinse a estendere 
le sue indagini sull’intero territo-
rio dell’Istria. Era animato dalla 
curiosità di scoprire quali fossero 
effettivamente i cognomi romanzi 
indigeni dell’Istria, una volta che 
ne fossero stati separati quelli 
giunti dall’Italia (veneti, friula-
ni, della penisola). D’altra parte 
questo comportava, ovviamente, 
di investigare anche sui cogno-
mi sloveni e croati introdotti in 
Istria…” E poiché lo studio dei 
cognomi non può prescindere da 
quello delle lingue e dei dialetti 
nei quali sono nati e della storia 
locale, ecco che Marino Bonifa-
cio ha dovuto inserire nei suoi 
studi, oltre alla dialettologia, la 
toponomastica, l’araldica, la sto-
ria, la geografia, la religione, gli 

usi costumi e tradizioni dei luoghi 
considerati e quant’altro necessario. 

Oggi, egli è uno studioso af-
fermato, autore di numerosissimi 
articoli, spesso pubblicati sui pe-
riodici della diaspora e, oltre che 
del volume sui cognomi di Capo-
distria, di altri come i “Cognomi 
del comune di Pirano e dell’I-
stria” (in 4 volumi), “I cognomi 
triestini”, i due libri “Le perle del 
nostro dialetto”, scritti con Ondi-
na Lusa e molti altri.

Per quanto riguarda, specifi-
catamente, il pomeriggio del 20 
marzo per la presentazione de “I 
cognomi di Capodistria”, dopo 
i saluti del presidente Manuele 
Braico, ha preso la parola Carmen 
Palazzolo, che ha organizzato e 
coordinato l’incontro, per presen-
tare lo studioso attraverso alle sue 
parole e a quelle del Rapelli per 
poi passare subito il microfono 
al giovane ricercatore Michele 
Grison. Questi – presente pure 
come membro e rappresentante 
della Società di Studi Storici e 
Geografici di Pirano – assieme 
allo stesso Bonifacio, cerca di far 
comprendere al pubblico le diffi-
coltà di chi si occupa degli studi 
sui cognomi “Perché – dice il Bo-
nifacio – se recuperare documen-
tazione è fonte di molto impegno, 
ancor di più è individuare e loca-
lizzare cognomi  per cercare una 
persona, un avo, un capostipite, 
un semplice cittadino, devi leg-
gere tutto un documento: capirlo, 
contestualizzarlo, valutarlo. Se, 
magari, nei grandi temi, qual-
che documento può anche sfug-
girti, ciò non può accadere nelle 
ricostruzioni genealogiche  – e 
c’è pure da prendere in conside-
razione il fatto che il ricercatore 
non può che avvalersi della docu-
mentazione scritta; e non tutto è 
scritto. Ecco perché è importante 
pure la trasmissione orale, con la 
quale la dott.ssa Alessandra Nor-
bedo, nel suo intervento, integra 
la ricerca sul suo cognome, già 
trattata dal Bonifacio.

All’incontro ha assistito un pub-
blico attento e partecipe con nume-
rosi interventi e domande finali.

C. p. d.

I CognomI dI CapodIstrIa
ed altre pubblicazioni di 

marino bonifacio La nuova legge elettorale che, 
in questi giorni è in fase di elabo-
razione, ha messo in evidenza una 
serie di questioni tra le quali una 
in particolare: le quote di genere.

Il termine, estremamente tec-
nico, ha un significato altrettanto 
estremamente semplice, ovvero 
garantire l’accessibilità alle donne 
alle funzioni parlamentari.

Il problema non è da poco poi-
ché il numero delle donne presenti 
all’interno delle due Camere, seb-
bene in aumento rispetto alle pre-
cedenti legislature, è decisamente 
inferiore al numero degli uomini.

Questo non implica che in Italia 
vi sia qualche forma di discrimina-
zione, per così dire, “legalizzata”, 
ovvero regolamentata con legge 
dello Stato, ma che la capacità di 
decidere chi e come accederà agli 
incarichi tende, in una sorta di per-
corso informale, ad escludere pro-
prio le donne.

La Costituzione italiana è de-
cisamente attenta a queste proble-
matiche al punto tale che affronta 
il tema ponendo tutti, indipenden-
temente dal genere di appartenen-
za, sullo stesso piano.

Infatti l’articolo 3 così recita 
“Tutti i cittadini hanno pari dignità 
sociale e sono eguali davanti alla 

ne alla vita politica attiva parte da 
molto lontano, sin dai primi anni 
del ‘900 quando, di fronte alle pri-
me esperienze di suffragio univer-
sale, al quale però le donne erano 
escluse, si conduceva una batta-
glia che vedeva impegnate alcune 
figure femminili sempre però co-
ordinate dalle segreterie dei partiti 
dell’epoca, segreterie gestite da 
uomini.

L’esperienza del fascismo anzi-
ché aiutare provocò la perdita del 
diritto al voto democratico anche 
per l’uomo e solo in vista del 2 
giugno 1946 si tornò a parlare di 
voto anche femminile.

Era quella un’occasione per le 
sezioni femminili dei partiti da 
non lasciar perdere.

Le particolari vicende della 
guerra avevano visto le donne as-
solutamente protagoniste durante 
quegli anni e, mentre gli uomini 
erano sui campi di battaglia, pro-
prio le donne mandavano avanti la 
vita quotidiana dello Stato in tutte 
le sue capacità, anche tecniche, la-
vorando nelle fabbriche, guidando 
i camion e tante altre cose.

Su questo punto si batteva il 
martello della richiesta di entrare 
nella vita politica attiva e, cosa 
molto importante, le sezioni fem-

ne? Sarebbero state influenzate dal 
“padre di famiglia” o dal parro-
co del paese? Sarebbero state più 
propense alla Monarchia o alla Re-
pubblica?

Molte erano le domande e su 
queste la campagna elettorale 
delle sezioni femminili puntava, 
anche perché si temeva che, pur 
avendo avuto il voto, le donne non 
sarebbero andate a votare.

“Donna, devi andare a votare, 
per il bene dei tuoi figli”.

Così, alcuni messaggi di propa-
ganda politica invitavano le donne 
ad andare al voto facendo leva, 
in particolare, su quegli aspetti, 
estremamente sensibili ed impor-
tanti per le donne, come l’avvenire 
dei loro figli.

La partecipazione fu ampia 
e 21 furono le donne ad entrare 
nell’Assemblea Costituente.

In occasione della prima riu-
nione della Costituente i giornali 
dell’epoca si sbizzarrirono nel de-
scrivere i componenti.

Mentre per gli uomini si esalta-
vano le doti, le capacità e i curricu-
la, per le donne si risaltavano l’a-
spetto, la pettinatura e tutte quelle 
caratteristiche che l’immaginario 
collettivo attribuisce proprio alle 
donne ovvero la facile emotività e 
la timidezza.

Era il prezzo dell’essere entra-
te per la prima volta nella politica 
italiana in numero molto piccolo 

Immagini della lotta delle donne per il diritto al voto tratte da: www.thewomensroomblog.com

legge senza distinzione di sesso, di 
razza, di lingua.... ”.

A supporto dell’articolo 3 inter-
viene poi l’artico 37 che specifica-
tamente tiene conto della naturale 
posizione della donna in qualità di 
potenziale madre e ribadisce con 
forza l’eguaglianza con l’uomo, 
in questo caso con l’uomo “lavo-
ratore”, proprio nel sensibile argo-
mento della retribuzione ponendo-
li sullo stesso piano.

Così come la Costituzione reci-
ta, o, più correttamente, program-
ma, la realtà disattende e il legisla-
tore si trova nella difficile posizio-
ne di dover provvedere spesso con 
interventi normativi che tendono 
ad amplificare il sistema di buro-
cratizzazione dello Stato anziché 
semplificarlo come la società con-
temporanea richiede.

La storia della lotta femminile 
per la conquista della parità con 
l’uomo nei diritti di partecipazio-

minili dei partiti, pur avendo ca-
ratteristiche ideologiche molto 
diverse, erano assolutamente unite 
su questo aspetto.

Il risultato arrivò il primo feb-
braio 1945 con il decreto Bonomi  
ma, alla lettura del testo, apparve 
chiaro che le donne avevano con-
quistato il diritto al voto ma... non 
ad essere votate.

Una vittoria parziale, disse 
qualcuno, una presa in giro, disse 
qualcun altro.

La reazione fu talmente forte 
che nel giro di pochissimo tempo 
fu varato un altro decreto che, que-
sta volta, parificava in tutto e per 
tutto le donne agli uomini.

Sebbene le donne avessero con-
quistato l’importante diritto, una 
sorta di interrogativo elettorale era 
presente in quei giorni che antici-
pavano l’importante evento del 2 
giugno 1946.

Come avrebbero votato le don-

ma non tanto per non contribuire 
attivamente alla stesura di quella 
che ancora oggi viene considerata 
una delle migliori, se non la mi-
gliore, Costituzione del mondo.

Oggi si discute molto sul proble-
ma del numero delle presenze fem-
minili all’interno del Parlamento.

Il fatto rappresenta un elemen-
to di ampia considerazione poiché 
si pongono degli aspetti dai quali 
non si può prescindere.

Tra questi uno è rappresentato 
dalla giusta partecipazione, o pos-
sibilità di partecipazione per tutti, 
indipendentemente dal genere. Un 
altro evidenzia la necessità della 
qualità degli eletti a prescindere 
dal genere di appartenenza.

Forse la soluzione sarebbe solo 
una: il buon senso, poiché la Costi-
tuzione è già garantista in questo 
caso ma assolutamente disattesa.

Riusciranno però i nostri parla-
mentari ad aver buon senso?

Nella fotografia, da sinistra, Manuele Braico, Alessandra Norbedo, Michele Grison, Marino 
Bonifacio e, di spalle, Carmen Palazzolo



Meno di un mese dopo la ri-
correnza del decennale dell’isti-
tuzione del Giorno del Ricordo 
delle vittime delle foibe e dell’e-
sodo, la professoressa Grazia Del 
Treppo – molto attiva nel diffon-
dere la consapevolezza e la me-
moria fra le persone di tutte le età 
e provenienze – è stata invitata a 
portare la propria testimonianza 
di esule agli studenti della quinta 
elementare (scuola primaria) di 
una scuola del torinese. 

L’esposizione di Grazia Del 
Treppo, che ha toccato la sto-
ria della penisola istriana e della 
Dalmazia fi n dall’antichità, per 
poi soffermarsi sulle tradizioni 
della sua infanzia, e sulla sua per-
sonale esperienza di esule bambi-
na (attraverso la quale ha potuto 
spiegare le motivazioni dell’eso-
do e la situazione politica che ha 
portato alle tragedie delle foibe e 
della partenza), ha coinvolto pro-
fondamente i piccoli ascoltatori, 
alcuni dei quali si sono addirittura 
commossi. 

Ci sembra bello condividere 
ciò che i bambini hanno voluto 
fi ssare, come ricordo, su alcuni 
cartelloni preparati appositamen-
te per questo incontro. 

Il primo poster chiedeva:

 “A cosa pensi se ti dico… 
foiba?”. Le reazioni dei bambi-
ni sono state molto signifi cative: 
molti di loro hanno utilizzato 
termini come dolore, tristezza, 
morte e cattiveria, sofferenza, 
ingiustizia, rabbia, paura; alcuni 
parlano di sangue, angoscia, or-
rore e mancanza d’aria, buio. Un 
bambino scrive: “Provo dolore 
e tristezza come se uccidessero 
qualcuno”; un altro: “Penso ad 
oscurità, dolore, sangue”. Uno 
cerca di esprimere il terrore degli 
infoibati con un’espressione sin-
golare: “Dolore, tristezza, pau-
ra, sofferenza, e la voglia di non 
vivere”; un altro coglie in modo 
stupefacente i sentimenti del-
le vittime della violenza, quan-
do scrive: “Penso a una vita che 
ha sùbito fi ne. E poi la cosa più 
dolorosa è morire vivi. Morire è 
già brutto!”. È davvero singolare 
come questi bambini abbiano sa-
puto sintetizzare in poche parole 
il “morire vivi” che ha caratteriz-
zato la terribile esperienza di chi 
veniva gettato vivo nella foiba. 

Per comprendere la tragedia 
dell’esilio, invece, i bambini sono 
stati condotti ad immedesimarsi 
negli esuli tramite una serie di do-
mande. La prima chiedeva loro: 

“Che cosa vorresti non la-
sciare mai?”. Le risposte si sono 
concentrate soprattutto sulla casa, 
la famiglia, le abitudini, “le per-
sone a cui voglio bene”, o “la 
gente che mi vuole bene”, “le 
cose tanto strette, i miei amici, 
la mia casa e il mio cane, il mio 
pupazzo di quando ero piccolo”, 
“tutto quello che mi piaceva”, 
“il mio letto e la mia famiglia”: 
della famiglia fanno parte anche 
gli animali, per un bambino che 
cita “i miei cricetini” e per un al-

tro che scrive: “La mia famiglia, 
compreso il mio cane”. Il senso 
di questo attaccamento a casa, fa-
miglia ed abitudini è riassunto da 
altri due bambini, uno dei quali 
scrive, lapidariamente, “lasciare 
tutto”, ed un altro: “Io non vorrei 
lasciare mai la mia famiglia, la 
mia casa e la mia vita”.

Collegato a questa consape-
volezza, il cartellone successivo 
invitava i bambini a calarsi nella 
realtà dell’esule: 

“Chi deve lasciare tutto pro-
va…”. Anche qui, molte delle ri-
sposte si concentrano su termini 
analoghi: dolore, sofferenza, tri-
stezza, nostalgia, solitudine, rab-
bia, “un magone”, paura e tristez-
za. Qualcuno, tuttavia, si dilunga 
maggiormente: con una metafora 
molto moderna ma effi cacissima, 
un bambino qualifi ca la tristezza 
dell’esule “come se a un compu-
ter togliessero la scheda madre”. 
Trovo davvero azzeccata questa 
defi nizione, che descrive preci-

ve: “Penso a dover fare un viag-
gio senza ritorno e mi fa venire 
molta tristezza”, mentre un altro 
confessa: “Mi fa venire paura” 
(e si tratta anche della paura “di 
non ritrovare più la mia casa un 
giorno che ritornerò”). Gli esuli 
sono “persone che devono lascia-
re ogni cosa, anche l’amore per 
il paese e per le persone che non 
potranno vedere più”, oppure “le 
famiglie, il paese, pure la casa”, 
“le amicizie e il paese”, “le abitu-
dini”; persone “che hanno dovuto 
scappare per non morire nelle foi-
be” (o “hanno dovuto lasciare tut-
to per non morire”), e che “hanno 
dovuto lasciare tutto quello che 
avevano, la famiglia e le amici-
zie”. I bambini, ancora una volta, 
hanno saputo cogliere aspetti im-
portantissimi dell’esodo: “Penso 
che sia ingiusto e crudele che chi 
non c’entra niente debba subire 
tutte queste cose molto ma molto 
brutte”. Un altro, molto profondo, 
scrive: “Penso a tutte quelle per-
sone con l’angoscia nei loro cuo-
ri, nei loro occhi”.

I bambInI e l’esodo
di Chiara bertoglio Giovanni Neri

compie 102 anni
Vive a Chicago

ma non dimentica la sua Pinguente

La Comunità di Pinguente, Rozzo, Sovignacco, aderen-
te all’Associazione delle Comunità Istriane di Trieste, 

è felicissima di comunicare che fra i suoi iscritti vi è un ultra 
centenario, la cui tempra deve fungere da esempio per tutti noi.

Giovanni Neri ha infatti compiuto, lo scorso 16 marzo, 102 
anni, portati con lucidità di mente e sveltezza di gambe davvero 
da record.

Attorniato dall’affetto della moglie Edina – anche lei novan-
tacinquenne – Giovanin per gli amici ha tagliato questo invidia-
bile traguardo negli Stati Uniti, per la precisione a Chicago, città 
che lo accolse dopo l’esodo dall’Istria.

Rinomato sarto da uomo già in quel di Pinguente, Giovanni si 
stabilì per alcuni anni a Trieste; nel 1956 però si imbarcò sulla 
nave “Andrea Doria” per raggiungere gli Stati Uniti.

Il viaggio fu in realtà drammatico: la nave affondò in pieno 
Oceano Atlantico ma la famiglia Neri, pur perdendo ogni bene, 
si salvò da questa terribile sciagura.

A Chicago un nuovo sistema di vita li accolse: in particolare 
i fi gli Giuliano – nato a Pinguente nel 1943 – ed Adriano si in-
serirono nel nuovo ambiente studiando, lavorando e creandosi, 
successivamente, proprie famiglie.

Nel 2000, purtroppo, il destino riservò a Giovanni e a Edi-
na un dolorosissimo colpo. Il fi glio Giuliano, tanto amato, morì 
prematuramente in seguito ad una grave malattia. Continuò però 
a vivere nei suoi fi gli, Mike e Daniela oggi più che trentenni, 
e nei suoi nipoti, americani certamente ma con sangue istriano 
nelle vene.

Giovanni Neri, sempre felice di ricevere telefonate dall’Italia, 
mai ha scordato i tempi della gioventù in terra istriana, la sua 
casa, i suoi affetti, i ricordi di un tempo ormai lontano attraverso 
i quali la commozione e il pianto talvolta prendono il soprav-
vento.

Lettore attento de “La nuova Voce Giuliana” con i cui articoli 
si tiene al corrente delle vicende attuali, Giovanni rappresenta 
un punto di riferimento per i numerosi istriani e giuliani trasfe-
ritisi negli Stati Uniti.

Al nostro amato ed indimenticato Giovanin, da una sponda 
all’altra dell’Oceano Atlantico, giungano – da parte della segre-
taria della Comunità di Pinguente, Rozzo, Sovignacco Alessan-
dra Norbedo e della Redazione del quindicinale – i più affettuosi 
e partecipi auguri di felice compleanno con la certezza di aver 
vissuto, lui, una vita piena ed intensa.

Giovanni Neri con l’amata moglie Edina

samente la sensazione di vuoto e 
di spaesamento, di perdita dell’i-
dentità e di sconvolgimento, in 
cui chi è privato della patria fatica 
a comprendere e ritrovare se stes-
so. Un altro scrive: “[È] un  senti-
mento che non provi tutti i giorni 
(dolore, tristezza), e dopo quello 
che è successo forse c’era una 
luce di speranza che poi si è persa 
in un mare di lacrime”. Anche un 
altro bambino parla di un “mare 
di lacrime e tristezza, però il loro 
cuore ha sempre dentro il ricor-
do”. Mi sembra davvero interes-
sante che questi bambini abbiano 
compreso che le uniche luci nel 
buio dell’esilio sono venute agli 
esuli dal ricordo e dalla speranza. 

Infi ne, concentrandosi sulla 
realtà dell’esodo vero e proprio, 
i bambini sono stati sollecitati ad 
esprimersi rispondendo alla do-
manda: 

“A cosa pensi se ti dico… 
esodo?”. Qui le risposte sono 
state assai variegate. Qualcuno 
ha parlato della “brutalità di la-
sciare il paese per poi non tornare 
più. Poverini!”; qualcuno di “un 
posto lontano dal mio”, mentre 
altri hanno parlato di un viaggio 
in cui “non si ha la possibilità di 
rivedere il proprio paese”, o “non 
puoi più tornare”; un altro scri-

L’effi cacia con cui questi bam-
bini hanno saputo cogliere le 
dimensioni più importanti della 
tragedia dell’esodo e delle foibe, 
sotto la guida coinvolgente e deli-
cata di chi ha voluto condividere 
con loro la propria esperienza, è 
secondo me fonte di notevole in-
coraggiamento e speranza, e do-
vrebbe spronare tutti coloro che 
hanno a cuore la trasmissione 
della memoria, della verità e del 
ricordo a porre in atto iniziati-
ve analoghe o simili. I bambini, 
infatti, che non hanno ancora il 
cuore prevenuto per ragioni ide-
ologiche, per ignoranza o per par-
tito preso, si dimostrano invaria-
bilmente coinvolti, commossi e 
segnati dall’ascolto delle testimo-
nianze di chi ha vissuto in prima 
persona le vicende delle foibe e 
dell’esodo.

Uno dei cartelloni dei bambini

La prof.
Grazia
Del Treppo
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ricordiamoli elargizioni
28 agosto 2013

28 febbraio 2014

prof. ANITA SLATTI
da Pinguente d’Istria

Brava e preparata docente, im-
pegnata in campo sociale e reli-
gioso, donna di alte virtù morali 
e umane, viene qui ricordata a sei 
mesi dalla scomparsa dalla ama-
ta sorella Savina e dalla nipote 
Alessandra Norbedo.
Una preghiera di suffragio da chi 
l’ha stimata ed onorata in vita.

Il 30 marzo 2014 ricorre il II an-
niversario dalla scomparsa di

GIUSTO BRAICO

“Quando ti manca qualcuno che 
non c’è più, sai che potrai trovar-
lo per sempre nel tuo cuore”.
La moglie Emma, la figlia Maura 
con Elvi e le sorelle Braico.

Abbiamo accompagnato 
per l’ultimo saluto la cara

MIRAGLIA CheRSICLA
nata a Piemonte d’Istria

Rimarrà sempre nei nostri ricordi 
per il suo animo gentile e per la 
sua partecipazione costante alla 
vita della Comunità di Piemonte. 
La salutano le sue più care ami-
che ed in particolare Ernesta Silli 
che le dedica con affetto questo 
ricordo.
La Comunità di Piemonte d’istria.
L’Associazione delle Comunità 
Istriane partecipa al dolore per la 
scomparsa della cara Miraglia, 
ricordando anche il di lei figlio 
Elio Gardossi per lunghi anni se-
gretario dell’Associazione.

nell’ultima quindicina ci sono 
pervenute le seguenti elargizioni:

Stelio Vidonis in occasione della 
laurea della nipote Ilenia Veznaver 
€ 20 a favore de “La nuova Voce 
Giuliana”;

emma e Maura Braico in memo-
ria di Giusto Braico € 50 a favore 
de “La nuova Voce Giuliana”;

Ida Clemen Travan ricorda sem-
pre con profondo amore il marito 
Livio Travan $ 200 a favore de “La 
nuova Voce Giuliana”;

Lucio Covra in memoria dei geni-
tori Paolina Benco e Alfredo Covra 
€ 60 a favore de “La nuova Voce 
Giuliana”;

Jolanda Deponte in memoria dei 
genitori Elena Marsich e Nazario 
Deponte € 50 a favore de “La nuo-
va Voce Giuliana”;

Luciana De Gironcoli Ghirardo 
in ricordo dei defunti De Gironco-
li e Ghirardo € 10 a favore de “La 
nuova Voce Giuliana”;

Antonio Pelliccione in memoria 
di Daniela, Dina e Giovanni Labi-
gnan € 30 a favore de “La nuova 
Voce Giuliana”;

Gianna Fabiani (da Torino) in me-
moria della mamma € 30 a favore 
de “La nuova Voce Giuliana”;

Giovanni Deponte in memoria 
del fratello Francesco Deponte e 
di Nino Slupe € 20 a favore de “La 
nuova Voce Giuliana”;

Lucia Koushza Calandruccio in 
memoria della mamma Bianca Vi-
dal da Buie d’Istria € 30 a favore de 
“La nuova Voce Giuliana”;

Dagli ex alunni dei collegi dei ra-
gazzi profughi € 91 a favore de 
“La nuova Voce Giuliana”;•

A 11 anni dalla scomparsa 
del papà

ALFReDO COVRA

e a 15 anni da quella della mamma
PAOLINA PeNCO

li ricordano con affetto il figlio 
Lucio.

Nella ricorrenza della scomparsa 
dei genitori

NAZARIO DePONTe

ed
eLeNA MARSICh

la figlia Jolanda unitamente ai fa-
miliari e agli amici li ricorda con 
immenso affetto e nostalgia.

LIVIO TRAVAN
da Visignano d’Istria

Scomparso a Lodi, New Jersey 
(USA), il 4 maggio 1988.
La moglie Ida Clemen Travan 
lo ricorda sempre con profondo 
amore assieme ai cari genitori 
Maria e Giuseppe Clemen, i due 
fratelli Giuseppe e Armando e le 
care sorelle Elisa Declich, Ama-
lia Zorco, Rosa Noli, Vittoria Del 
Fabbro e la cara cognata Angelina 
De Marchi.

•

Tullio Covra in memoria del figlio 
Roby deceduto recentemente a Boa 
Vista-Capoverde € 30 a favore de 
“La nuova Voce Giuliana” ed € 20 
a favore della Comunità di Verte-
neglio;

Leila Fabbro € 20 a favore della 
Comunità di Pinguente pro cimitero;

Mariuccia Cesari Zuccon, Mari-
na e Paolo Zuccon in memoria di 
Corinna Mottica Polato € 50 a fa-
vore de “La nuova Voce Giuliana”.

elargizioni pervenute 
direttamente:
Umberto Lubiana € 50;
Marina Deselin Ravagnan € 50;
Gabriella Ambrosi € 50;
Liliana Peresson-Miotto Peresson € 60;
Luciano Luciani € 50;
Silvana Moratto € 10;
Alfredo Giordani € 10;
Lionella Ralza € 30;
Massimo Conte Valdini € 10;
Eugenio Ambrosi € 15;
Domenico Colucci € 30;
Bruno Marini € 10;
Luigi Usco € 10;
Licia Elena Bernardi € 10;
Alma Giorgi € 10;
Vitaliano Labinaz € 10;
Ugo Morosi € 30;
Mario Valdemarin € 100;
Elisa Sauco € 30;
Nerina Rasman Codarin € 30;
Bruno Cattunar € 10;
Luciana Melon € 10;
Giovanni Sain € 10;
Elda Coslovich € 10;
Italo Cunei € 10;
Gino de Marin € 100;
Acorva Millimari € 10;
Sergio Deponte € 10;
avv. Giovanni Zigante € 40;
Andrea Tenci € 30;
Giulio Maier € 100;
Tullio Rensi € 10;
Graziella Fiorentin € 10.

II elenco delle persone che hanno 
inviato al Circolo buiese donato 
ragosa il conto corrente postale per 
il calendario di buie d’Istria 2014:

Druscovich Antonia, Nesich Lu-
cia, Miniussi Pietro, Stanich Maria 
Salich, Rusconi Livio, Dessan-
ti Evelina, Bonetti Valli Grazia, 
Cassio Giulia, Vardabasso Fer-
ruccio, Dambrosi Anna, Antonini 
Andreino, Miani Mario, Agarinis 
Giuseppe, Agarinis Maria ved. 
Vidal, Rusconi Luigia, Zoppolato 
Tarcisio, Antonini Livio, Manzin 
Antonio, Casseler Maria Matassi, 
Cucit Roberto, Vardabasso Pie-
tro, Dussi Contento, Stagni Lucia, 
Costantini Adelia Orietta, Ritos-
sa Gemma e sorella Rosa, Buzzai 
Bruno, Dussich Anita ved. Vascot-
to, Vidal Servolo, Bonetti Santina, 
Albonese Mariano, Moratto Cirami 
Giovanna, Moratto Adriana, Vidal 
Antonio, Crosilla Mirella, Zanon 
Ottavio, Tessarolo Maria, Tessaro-
lo Edda, Gellici Bruno, Potleca Sil-
vio, Antonini Antonio di Fossalon 
(GO), Milossa Adriano, Cassio Re-
gina, Moratto Bruno, Spizzamiglio 
Chiara, Denicoloi Marino, Milossa 
Liliana, Di Drusco Giorgio, Speco-
gna Maria Grazia, Vascotto Lucia-
na, Franceschini Lucia, Benvegnù 
Margherita, Servadei Umberto, Al-
bonese Edda, Vidal Sergio, Vidal 
Cesari Nevia, Rusconi Alda Del-
bello, D’Ambrosi Samueli Edda, 
Tagliapietra Mara, Spizzamiglia 
Anna Maria, Agarinis Anna, Cre-
vato Lieta, Cassio Luciano, Barbo 
Franca, Grando Pietro, Albonese 
Guido, Dussi Francesco, Starcich 
dott. Riccardo, Dussi Mario, Sirotti 
Francesco, Baissero Dorina.

elargizioni pervenute direttamen-
te alla Comunità di pinguente, 
rozzo, sovignacco:

Savina Slatti Norbedo con la fi-
glia Alessandra in memoria della 
indimenticabile sorella e zia Anita 
€ 20,00.

si ringraziano sentitamente 
i generosi oblatori.

Fotografia scattata a Villa Gardossi il 14 aprile 1979.
Ottavia Gardossi, nel giorno del suo 50° compleanno, volle scendere dal Cadore per rivedere la casa dove aveva trascorso la sua  
giovinezza ed è qui ritratta assieme alla sorella Gilda e alla “Gnagna” Maria Calcina Benvegnù, nata il 19 marzo 1890.

•

1 aprile 2014 7La nuova



la nuova voce giuliana Comitato di redazione: Carmela Palazzolo Debianchi, direttore responsabile - Alessandra Norbedo, caporedattore - Manuele Braico - Emiliano Sapori
Quindicinale associato all’USPI - Unione Stampa Periodica Italiana • Reg. n. 1008 dd. 14/01/2000 del Tribunale di Trieste
Stampa: Mosetti Tecniche Grafiche - Via Caboto 19/5 - 34147 Trieste - Tel. 040 824960 - Fax 040 280416 - E-mail: info@mosetti.ts.it

•

«Gaudeamus igitur iuvenes dum sumus.
Post iucundam iuventutem
post molestam senectutem

nos habebit humus! »
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Il 28 novembre 2013, 
presso l’Università 
degli Studi di Udine, 
Ilenia Veznaver di un 
piccolo paese vicino a 
Buie, nipote di Stelio 
e Liuba Vidonis, ha 
conseguito la laurea 
triennale in Tecniche 
della Prevenzione 
nell’ambiente e nei luoghi 
di lavoro discutendo 
la tesi dal titolo 
“Vending e sicurezza 
igienico-nutrizionale: 
un investimento per la 
salute” ottenendo un 
meritato 110 e lode.
La neodottoressa ha reso 
così orgogliosi i genitori, 
la nonna e gli zii Liuba e 
Stelio che hanno seguito 
la discussione della tesi 
ed hanno festeggiato 
assieme ad amici e 
parenti in un ristorante 
vicino a Umago.

Lo scritto che segue è tratto dall’ap-
profondita ricerca sull’argomento di don 
Vincenzo Mercante, col suo permesso.

San Giorgio è il patrono di numerosi 
paesi dell’Istria (Fianona, Pirano, Lau-
rana, Portole, Rovigno,…) e, fra quelli 
appartenenti all’Associazione delle Co-
munità Istriane, di Pinguente, Rozzo,  
Sovignacco e Tribano.

I dati certi sulla sua vita, prevalen-
temente avvolta nella leggenda, sono 
scarsissimi, a partire dalla nascita, col-
locata fra il 275 e il 285 d. C.

Regna incertezza anche sul luogo 
della sua morte. Per molti venne deca-
pitato nel 303, probabilmente sotto Da-
ciano, imperatore dei persiani, per altri 
durante la persecuzione di Diocleziano; 
poi il silenzio avvolgerà le vicende del 
martire fino al 530, quando il diacono 
Teodosio Peringeneta parlerà della sua 
tomba a Lydda, oggi Lod. Erano i tem-
pi del grande imperatore Giustiniano 
(527-565) e l’agiografia stava portando 
alla ribalta figure significative del pas-
sato.

Per la vita di S. Giorgio oggi è possi-
bile accedere a ben 28 redazioni diver-
se, tutte anonime, che si rifanno però 
ad un nucleo rimasto sostanzialmente 
immutato, che venne però ampliandosi 
con l’andar dei secoli.

La biografia inizia celebrando la sua 
nobile nascita e la carica di tribuno sot-
to Diocleziano; questi emette un editto 
che impone a tutti di abiurare dal cri-
stianesimo, pena la condanna a morte. 
Ma il tribuno si professa cristiano, distri-
buisce i suoi averi ai poveri, non cede di 
fronte agli insulti e alle minacce, allora 
viene colpito dalla punta di una lancia, 
legato alla ruota della tortura, scara-
ventato in un pozzo profondo di calce 
viva, costretto ad indossare calzari con 
chiodi di ferro, battuto con fruste di ner-
bi di bue. 

Si fa poi avanti il consigliere impe-
riale Magenzio (Massenzio o Massi-
miano) e gli chiede di dare una prova 
convincente dell’esistenza di Gesù 
Cristo, e Giorgio risuscita un morto, il 
quale subito afferma di essere vissuto 
da pagano e condannato perciò al fuo-
co dell’inferno. Quindi richiama in vita 
anche un bue e il suo padrone Glicerio, 
per riconoscenza, si converte e si fa 
battezzare.

Segue l’abbattimento degli idoli e 
la moltiplicazione delle torture fino alla 
decapitazione, con relativa morte e ri-
surrezione. La conversione del pagano 
Magenzio e la guarigione miracolosa 
del figlio paralitico, cieco, sordo e muto 
di una vedova, spinge l’imperatore a 
richiamare Giorgio sfidandolo a dimo-
strare che il suo Dio è più potente di 
Apollo. La statua di Apollo si trasforma 
in un demonio dall’aspetto ripugnante 
e confessa di essere il seduttore di tutti 
i pagani e subito viene precipitato dal 
Santo nell’abisso infernale assieme a 
tutti gli altri idoli del tempio. Dopo tale 
prodigio Giorgio viene immerso nella 
pece bollente, ma un angelo spegne il 
fuoco e allora l’imperatrice Alessandra 
si converte al cristianesimo, ma viene 
condannata a morte anche lei mentre 
la rugiada, scendendo visibilmente dal 
cielo sotto forma di nube, la battezza.

Sfidato dal giovane imperatore De-
cio, il martire risuscita una moltitudine 
di persone dalle loro tombe e una con-

S. Giorgio di Carlo Crivelli (1472)

I Patroni delle nostre Comunità
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patrono di molti paesi, 
di pinguente, rozzo, sovignacco e tribano delle Comunità istriane

fessa di aver posto tutta la fiducia in 
Apollo e per questo è stata condannata 
a continui tormenti in un antro avvolto 
dall’oscurità e adesso vuole il battesi-
mo per non ritornare in mezzo alle sof-
ferenze.

Giorgio si raccoglie e dapprima co-
manda alle sedie di produrre frutti ma-
turi e poi fa sgorgare dalla terra una 
fontana di acqua fresca e, richiamate 
in vita 3.535 persone morte prive del 
battesimo, amministrato loro il sacra-
mento, le vede volare al cielo. Di fronte 
a tale prodigio Decio si rode di rabbia 
e, con gesti imperiosi, ordina la decapi-
tazione del tribuno, proprio mentre dal 
cielo si fa sentire una voce angelica che 
canta: “Vieni, benedetto guerriero, a te 
sono aperte le porte del cielo”. Ma su-
bito dopo da un cielo rovente proviene 
un fuoco che fa incenerire i sacerdoti 
pagani distruggendo il loro tempio e tra-
volgendo lo stesso governatore.

Pasicrate, il fedelissimo servitore di 
Giorgio, redige la cronaca della passio 
e la sottoscrive con giuramento mentre 
tutto il popolo in lacrime fa professione 
della vera fede. Le torture sembrano 
esser durate sette anni. 

Quale finalità si propone una nar-
razione farcita di elementi romanzati e 
del tutto metastorici? Si evince subito la 
funzione antipagana del racconto, ma 
anche l’uso del meraviglioso per atti-
rare l’attenzione della gente e rendere 
popolare il culto del Santo, presentato 
come difensore affascinante della fede, 
avallato da prodigiosi miracoli. 

Aperta è la discussione sulle reliquie 
di cui varie nazioni vantano il possesso.

Gli scrittori copti sostengono che i 
resti del suo corpo vennero trasferiti in 
Egitto e posti nella chiesa a lui dedicata 
nella Cairo vecchia. 

A Nicosia è conservato il ferro della 
lancia con la quale aveva ucciso il dra-
go. A Betlemme si veneravano la ca-
tena taumaturgica alla quale fu legato 
e pure la roccia con sopra impresse le 
impronte del cavallo.

A Lydda, sulla pietra sulla quale ven-
ne decapitato, venivano posti i malati di 
mente e di nervi e poi i bambini epilet-
tici. 

A Roma, nella chiesa del Velabro, 
venne traslato il cranio del Santo ad 
opera di papa Zaccaria.

Al di là della loro autenticità, queste 
reliquie rappresentano il segno tangibi-
le dell’esistenza e del culto del martire.

In quanto simbolo vincente del male, 
Giorgio riprende figure eroiche dell’an-
tichità classica come Ercole e Perseo. 

Ma il Santo che debella il male ri-
chiama la figura del Figlio di Dio che 
redime l’umanità dal sommo male.

Per questo Giorgio fu eletto protet-
tore di città e nazioni e la venerazio-
ne popolare gli dedicò innumerevoli 
chiese e monasteri, e la sua figura 
venne riprodotta dai pittori in migliaia 
di esemplari.

Venezia ebbe un rapporto del tutto 
particolare con il Santo. I santi militari 
Teodoro e Giorgio furono i primi pro-
tettori di Venezia: ne rendono testimo-
nianza la colonna di S. Todaro in piaz-
zetta S. Marco, rivolta verso l’isola di S. 
Giorgio.

La popolarità del Santo accrebbe 
fortemente con la diffusione della leg-
genda del pescatore, risalente agli 
inizi del XIV secolo, dove si narra che 

tre giovani (Marco, Giorgio e Nicolò) 
dissolvano all’imboccatura del porto di 
Lido il maremoto dei maligni che voglio-
no distruggere la città. 

Artisti come Paris Bordon, Palma il 
Vecchio, Carpaccio, Mantegna, Cosmè 
Tura e squadre di orefici e miniatori tra-
mandarono le gesta del Santo, mentre 
anche sui palazzi non è raro il caso di 
osservare i bassorilievi con l’uccisione 
del mostro.

Protettore di armieri, arcieri, cava-
lieri, e persino dei contadini grazie ad 
un gioco di parole sulla forma greca 
del suo nome. Anche malati di lebbra, 
di peste, malattie della pelle o veneree 
invocavano la sua intercessione.

In fondo poco importa dove il San-
to sia nato e abbia sofferto il martirio, 
non importa se il dragone ucciso sia un 
animale reale o un frutto della fantasia 
di uomini guerrieri, ciò che conviene 
sottolineare è la completa fiducia e de-
vozione di pellegrini e crociati in colui 
che era in grado di compiere prodigi 
nei momenti difficili personali, nella lot-
ta contro il male e nelle imprese per la 
difesa dei valori cristiani.

Colui che compare a Gerusalemme 
durante la prima crociata in veste bian-
ca e spada sfavillante non lotta contro 
un simbolico dragone ma contro gli av-
versari della Croce per ripiantare il ves-
sillo di Cristo nei luoghi da lui percorsi. 

Così nelle terre iberiche a ridosso 
dei Pireni, da cui partì la reconquista, 
due sono gli eroi che il popolo conside-
rò matamoros, Santiago di Composte-
la e Giorgio il cappadoce, invocati per 
ridonare i valori cristiani ad una gente 
segnata dal Vangelo fin dal V secolo.

I nostri nipoti 
si laureano

Il 19 marzo 2014 
Luisa Mazzotta ha 

conseguito a pieni voti 
la laurea triennale in 

Statistica e Informatica 
per l’Azienda, la Finanza 

e l’Assicurazione 
presso il Dipartimento 

di Scienze Economiche, 
Aziendali, Matematiche 
e Statistiche “Bruno de 

Finetti” dell’Università 
degli Studi di Trieste 

discutendo, con il 
professor Ermanno 

Pitacco, la tesi: 
“Garanzie e opzioni nei 

prodotti assicurativi vita”. 
Nel comunicarlo, le 

fanno le congratulazioni 
e i migliori auguri per 
l’avvenire negli studi 
e nella vita, la nonna 

Carmen e i parenti tutti.


